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  … Come da me si suole,


  Liberi sensi in semplici parole


  TORQUATO TASSO


  Prefazione


  di GIANCARLO TARTAGLIA[*]


  Il 6 febbraio del 1853, a distanza di cinque anni dalle epiche giornate milanesi del ’48, “l’anno dei portenti” infiammato dai sollevamenti popolari sprigionatisi in molte parti d’Italia, “in un fremito di patria comune”, capace di trasformare – sono parole di Mazzini – l’idea di Nazione da “aspirazione di menti e d’anime elette” in “fede di moltitudini”, scoppiava, ancora una volta nel capoluogo lombardo, una insurrezione contro l’occupante austriaco. Il comitato promotore aveva scelto quella data perché domenica 6 febbraio era l’ultimo giorno di carnevale e si contava sul fatto che i militari austriaci, la maggior parte in libera uscita, impegnati a bere e festeggiare, colti alla sprovvista, avrebbero posto una minore resistenza. Ciò nonostante, l’insurrezione si risolse in un fallimento. Erano venuti meno tutti gli aiuti che pure erano stati assicurati: non ci fu, come promesso, la diserzione delle truppe ungheresi, su cui si faceva grande affidamento, né l’intervento degli esuli repubblicani che dovevano arrivare dalla Svizzera, né tanto meno quello della borghesia cittadina. Soltanto un migliaio di operai e di artigiani armati di semplici coltelli e privati dei fucili che dovevano arrivare da Genova e dalla Svizzera, ma che non erano arrivati, assalirono le caserme e i posti di guardia e di polizia degli austriaci, innalzando barricate in vari punti della città. Gli scontri furono violenti e produssero morti e feriti, ma all’alba del giorno dopo il tentativo d’insurrezione era già stato stroncato dalle truppe austriache.


  Il Maresciallo Radetzky, “penetrato dal più profondo orrore contro il più nefando di tutti i delitti quale è l’assassinio prezzolato” perpetrato da “un’orda di malfattori armati di stili”[1], pose la città di Milano in stato di assedio ordinando l’allontanamento dalla città di tutti i forestieri sospetti. Furono arrestati un migliaio di insorti di cui 16 furono impiccati o fucilati.


  Quell’atto insurrezionale, ancorché male organizzato, era frutto, però, del diffuso malcontento che ormai da anni serpeggiava in Lombardia contro la dominazione astro-ungarica, sempre più occhiuta e repressiva, e contro l’imperatore Francesco Giuseppe, definito “l’impiccatore”. I proclami di Radetzky, in vigore dal ’51, prevedevano l’arresto immediato di chi fosse stato trovato in possesso di testi “rivoluzionari”, un controproducente tentativo di sopprimere ogni voce di opposizione e che, al contrario, aveva favorito la disaffezione popolare nei confronti del governo di Vienna. Erano seguiti arresti e impiccagioni. Vi era, perciò, un clima oggettivamente favorevole ad una nuova insurrezione.


  Il suo insuccesso destò grande scalpore nell’opinione pubblica europea e ancora una volta la responsabilità fu attribuita a Giuseppe Mazzini, che in quelle settimane aveva abbandonato l’esilio londinese per trasferirsi in Svizzera a Locarno, proprio per sostenere quell’insurrezione. “Entriamo probabilmente in azione domani – aveva scritto a Giuseppe Sirtori il 5 febbraio, lo stesso giorno in cui si era portato a Chiasso in attesa di entrare in Italia – Sono da circa un mese sulla frontiera. Il popolo vuol fare, ed io, benedicendo Dio, perché il popolo sia migliore di noi, aiuto e aiuterò come meglio posso”[2].


  Karl Marx, da tempo feroce antagonista delle posizioni mazziniane in nome di una visione classista della storia, qualche settimana dopo commentò quegli avvenimenti sul New York Daily Tribune definendoli “un risultato molto meschino” che decretava il “gran finale dell’eterna cospirazione di Mazzini, dei suoi roboanti proclami e delle sue tirate contro il popolo francese”[3], ancorché più tardi dovrà ammettere che “la brutalità austriaca aveva fatto dell’insuccesso milanese il vero principio di una rivoluzione nazionale”[4].


  Sull’onda di questa ennesima sconfitta insurrezionale le critiche a Mazzini arrivarono, ovviamente, anche dalla stampa filomonarchica, che continuava a dipingerlo come un terrorista istigatore di omicidi, e dall’opinione pubblica moderata, oltre che da quegli ambienti borghesi, che, pur favorevoli a sostenere un processo unitario della penisola, guardavano con sempre maggiore simpatia alla monarchia sabauda. Non a caso dall’anno precedente Camillo Benso di Cavour, che guiderà la politica piemontese verso la creazione del Regno d’Italia, era diventato presidente del Consiglio del Regno di Sardegna.


  In realtà, le cose erano andate diversamente da come sostenevano i detrattori di Mazzini, benché, come ha scritto Denis Mack Smith, “a un esame retrospettivo appare chiaro che le probabilità di successo erano estremamente scarse”[5]. Lo storico inglese (ci limitiamo a citare lui tra i tanti storici che hanno descritto quella pagina di storia nazionale[6]) ha efficacemente riassunto come Mazzini avesse inizialmente invitato i milanesi ad aspettare, prima di agire, che si accentuasse l’isolamento politico dell’Austria, “ma quando il suo consiglio fu respinto, acconsentì a fornire la propria assistenza”. Confidava che alle prime avvisaglie dell’insurrezione si sarebbero mossi “i gruppi rivoluzionari di Pavia, di Bologna, della Toscana, dell’Umbria e della Sicilia”. In tale prospettiva “diede al patriota ungherese Lajos Kossuth cinquecento sterline, una grossa somma per lui, che aveva avute in prestito da amici inglesi”, e che dovevano servire, come gli avevano promesso, a far ammutinare i reggimenti ungheresi di stanza a Milano una volta iniziata la rivolta. Erano arrivati anche aiuti finanziari, grazie all’interessamento di Agostino Depretis, esponente in Piemonte dell’opposizione costituzionale, che facevano presumere un eventuale sostegno dello stesso governo di Torino, tanto che Mazzini si oppose alla proposta del comitato promotore di proclamare la Repubblica proprio nella speranza dell’aiuto dei piemontesi. Come ha scritto un altro suo biografo, Luigi Ambrosoli, Mazzini “puntava molto sull’esistenza, nel Parlamento subalpino, di un consistente drappello di deputati democratici e sulla pressione dell’opinione pubblica sul governo piemontese in caso l’insurrezione fosse riuscita”[7]. In tale prospettiva auspicava che, una volta coronata dal successo, fosse Visconti Venosta, patriota ma esponente della nobiltà milanese, a mettersi a capo dell’eventuale governo provvisorio. Nella riunione preparatoria di fine gennaio erano emersi però forti dissensi tra i rappresentanti della borghesia, cauti sull’iniziativa, e i rappresentanti popolari che chiedevano, invece, di passare subito all’azione. Questa diversità di valutazioni fece nascere nei rappresentanti della borghesia il timore che si potesse andare verso un’insurrezione di carattere sociale. Secondo Mack Smith il “pensiero espresso da alcuni liberali della classe media” era: “meglio i tedeschi o i russi che la repubblica di Mazzini”[8].


  Come si vede, vi erano tutte le premesse per un fallimento. Tuttavia, ancorché il quadro della situazione gli fosse chiaro, Mazzini non volle sottrarsi dal dare il suo contributo e una volta fallito il tentativo insurrezionale “si addossò una buona parte di responsabilità”[9] e “non si sgomentò – come ha scritto un altro suo biografo, Arturo Codignola, – per la fierissima bufera che scatenò sul suo capo questo nuovo insuccesso”[10]. “ Ho l’anima amara – scrisse qualche settimana dopo in una lettera inviata alla stampa – ma di dolore non di rimorso”[11]. Benché amareggiato e colpito dal ”biasimo universale” che lo aveva colpito, il mese successivo agli avvenimenti milanesi, sentì il bisogno, prima di abbandonare la Svizzera e rientrare a Londra, di dare alle stampe un agile scritto, suddiviso in dodici capitoli e intitolato “Agli italiani”[12], cui ne fece seguire un altro intitolato “Il Partito d’azione”, in cui gettava le basi della sua nuova organizzazione politica.


  Questo documento, “Agli Italiani”, scritto a marzo, stampato a Genova e diffuso clandestinamente a maggio dello stesso anno, era diretto appunto a tutti gli italiani, sudditi di Stati diversi e perciò privati di una patria comune e voleva essere, nelle intenzioni di Mazzini, non un semplice atto di difesa per discolparsi dalle ingenerose accuse che gli erano state rivolte, e non soltanto dagli avversari, bensì una vera e propria requisitoria contro i suoi oppositori e una riaffermazione della sua strategia per arrivare alla liberazione del Lombardo-Veneto dall’occupante straniero, all’unità politica dell’Italia, e, infine, alla instaurazione della Repubblica.


  Dichiarato sciolto il Comitato Nazionale di Londra[13], Mazzini aveva maturato l’idea che i tempi della cospirazione fossero ormai superati e che l’unica parola d’ordine dovesse essere l’azione insurrezionale. “La cospirazione per la cospirazione non mi va – scriverà a Sirtori a marzo – ch’oggi la vera cospirazione è l’azione”[14]. Di quì l’idea di sostituire il Partito Nazionale e il suo Comitato con il nuovo Partito d’Azione, capace di raccogliere soltanto coloro che erano pronti all’azione insurrezionale.


  Queste pagine, scritte come sempre d’impeto, possono essere considerate, però, anche una sintesi efficace di tutto il pensiero mazziniano, oltre a voler essere il manifesto programmatico per la continuazione della lotta di liberazione dalla dominazione austriaca e una riaffermazione della sua visione dello stato democratico, che costitutiva, come l’ha definita Salvo Mastellone, acuto storico del Risorgimento e di Mazzini, “la proposta più meditata e più articolata di democrazia rappresentativa progressista, formulata da uno scrittore politico italiano nella prima metà del XIX secolo”. Una proposta fortemente antitetica alla visione materialistica del socialismo marxista che si andava diffondendo in Europa e che Marx aveva delineato nel suo Manifesto del partito comunista scritto, non a caso, come ha messo in evidenza Mastellone, proprio per polemizzare con il concetto di democrazia che Mazzini aveva delineato nei suoi scritti apparsi tra il ’46 e il ’47 durante il suo soggiorno londinese sul People’s Journal[15].


  “Agli Italiani” era già stato il titolo che Mazzini aveva dato ad un articolo pubblicato nel 1841, quattro anni dopo il suo arrivo a Londra, su L’Apostolato Popolare[16], il giornale realizzato per diffondere la sua visione sociale tra i lavoratori. In quell’articolo Mazzini, stigmatizzando come “pericolose” quelle dottrine socialiste, che arrivavano “dai paesi stranieri”, aveva sostenuto che soltanto il “progresso” e la “democrazia” avrebbero potuto portare il popolo, inteso come il complesso dei cittadini che formano una nazione, alla “eguaglianza” di fatto, in contrapposizione a quei “sistemi assurdi” e “rovinosi” che predicavano di “comunione di beni, d’abolizione della proprietà, di riparto uguale dei frutti dell’attività collettiva”. Il popolo, aveva scritto in un precedente articolo, “non è una classe, anche se si trattasse della più numerosa” e non è “una moltitudine ammassata dal caso”, ma l’insieme delle classi di una Nazione, “un’associazione di uomini” e in essa risiede la sovranità. È la democrazia, sosteneva Mazzini, che porta “con il suffragio universale all’eguaglianza dei diritti politici e alla libertà delle associazioni” ed è la Repubblica l’istituzione che, assicurando “a tutti gli uomini di una Nazione di essere liberi eguali e fratelli”, assicura la democrazia.


  Qualche anno dopo, nel 1848, all’indomani della sconfitta di Custoza, subita dalle truppe del Regno di Sardegna ad opera degli austriaci, Mazzini aveva pubblicato un altro opuscolo, sempre dal titolo “Agli Italiani”, per sostenere che la guerra regia era finita e che ora cominciava la guerra del paese, ovvero la necessità che fosse il popolo a prendere in mano la battaglia per l’indipendenza[17].


  Il suo nuovo appello “Agli Italiani”, in continuità con i precedenti, riprende tutti questi concetti ed ha come obiettivo principale la lotta di liberazione dallo straniero, che, insiste Mazzini, deve essere raggiunta per volontà e opera degli italiani e non per intervento di forze esterne o per volontà di case regnanti. L’artefice della liberazione dallo straniero e della costruzione unitaria deve essere il popolo e soltanto il popolo, che in questo modo deve prendere in mano le sue sorti e costruire l’Italia e la Repubblica, senza attendere il benevolo intervento della Francia o del Piemonte. Il Re di Sardegna non si era forse congratulato con l’imperatore austriaco per la vittoria sui rivoltosi del 6 febbraio? E la Francia non aveva per caso represso con le sue armi la Repubblica romana? “Credere possibili fondatori di libertà nazionale un papa e un re” era, quindi, “l’ultima codarda illusione che aveva affascinato il popolo” e che “s’era logorata e per sempre”.


  Mazzini parte dalla tesi che il fallimento del moto insurrezionale del mese precedente non dovesse essere giudicato come l’ennesimo fallimento dei moti insurrezionali che si aggiungeva alle precedenti sconfitte, in particolare quelle che avevano segnato le cinque giornate di Milano del ’48 e l’esperienza della Repubblica romana del ’49, bensì come l’inizio di un processo insurrezionale su scala nazionale. “Il 6 febbraio – scrive – ha cominciato la serie delle proteste armate e, ispirandosi a Roma, la continuino ovunque possono”. Tutte quelle vicende, infatti, avevano avuto il merito di “cacciare nel terreno della sconfitta il germe della vittoria futura”. Con eccessivo ottimismo, che gli avvenimenti successivi avrebbero però smentito, Mazzini era convinto che se “una vigorosa iniziativa” insurrezionale fosse sorta in qualsiasi parte d’Italia sarebbe stata “più o meno rapidamente, ma infallibilmente seguita da tutte le altre”.


  Come è evidente si tratta di una dichiarazione di ottimismo e non certo di resa con la quale Mazzini vuole spronare gli italiani a proseguire nella lotta e a considerare le sconfitte come fasi di un processo che sarebbe stato alla fine comunque vittorioso. Quelle che gli avversari bollavano come sconfitte dolorosamente inutili non erano state altro, per Mazzini, che tappe successive di una crescente presa di coscienza che avrebbe portato inevitabilmente al risultato finale: la costruzione dell’unità di una Italia repubblicana. In questo quadro e in questa prospettiva si collocava l’epica esperienza della Repubblica romana del ’49, che, pur vissuta per pochi mesi, aveva sancito, a suo giudizio, due verità: la prima, che il papato era “moralmente spento”, la seconda, che l’unità italiana era ormai “moralmente fondata”.
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